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ECONOMIAc& LAVORO 
PpSs 
Reviglio 
contesta 
la Cee 
tm ROMA. Ascoltati ieri dalla 
commissione Industria del Se­
nato, riunita congiuntamente 
alla giunta per gli affari euro­
pei, nel corso dell'indagine 
sugli aiuti alle imprese, il pre­
sidente dell'Eni Franco Revi­
glio ha sostenuto che in sede 
Cee occorrono regole del gio­
co «chiare e trasparenti» per 
evitare - ha detto - eccessi di 
discrezionalità nelle decisioni 
e per dissipare pregiudizi nei 
confronti dell'Italia». Però, se­
condo Revlglio, questo impli­
ca che anche il nostro paese 
deve modificare alcuni com­
portamenti. Intanto, secondo 
il presidente dell'Eni, sarebbe 
opportuno prevedere alcuni 
«aggiustamenti istituzionali», 
come un parziale ingresso di 
investitori privati nelle Parteci­
pazioni statati. È questa la ve­
ra novità introdotta nell'inda­
gine. Reviglio non si è però 
fermato a questa proposta; ha 

, anche sostenuto che le impre-
, se pubbliche dovranno offrire 

un'informazione contabile più 
trasparente da cui emerga l'ef­
fettivo uso dei vari fondi come 
- secondo lui - ha fatto l'Eni, 
che e stato il primo ente a far 
certificare i propri bilanci con-

- solidari. Anche Reviglio, come 
nei giorni scorsi il ministro 
Ruggiero, ha affermato che 
nel futuro si dovrà adottare 
una maggiore disciplina e 
coerenza nell'intervento a fa-

. vore delle imprese. Per il re­
sto, di fronte alle cifre del libro 
bianco della Cee, ha tenuto la 
stessa linea di Pininfarina: •! 

, dati della Comunità - ha det­
to, infatti - sul volume degli 
aiuti distorsivi della concor­
renza imputati all'Italia sono 

- notevolmente soprastimati, 
"perché classificano come tali 

f 1 erogazioni che non'vi rientra* 
"' "nQ, come la fiscalizzazione 
' degli oneri sociali nel Mezzo­

giorno e I fondi di dotazione 
delle imprese a partecipazio­
ne statale. Si è poi dichiarato 

<- In disaccordo sulla posizione 
assunta dalla Cee sui fondi di 
investimento e sull'impresa 
pubblica. Sempre ieri è stato 
ascoltato l'amministratore de­
legato della Finmeccanica Fa­
biano Fabiani, il quale si è 
soffermato in particolare sul­
l'acquisizione dell'Alfa Romeo 
da parte della Fiat, sostenen­
do che la Cee è stata, in que­
sto caso, eccessivamente rigi­
da e preannunciando un ri­
corso del governo italiano, en­
tro un mese, verso (a sentenza 
comunitaria di condanna. Se­
condo il presidente della 
commissione, Roberto Casso­
la (Psì), dalle audizioni è 
emerso un errore di base nei 
rapporti Italia-Cee; la man­
canza di un'informazione re­
ciproca. Ha annunciato che 
l'indagine sì concluderà entro 
dicembre e che, al termine, la 
commissione esprimerà una 
valutazione sulla classificazio­
ne ed il volume degli aiuti alle 
imprese ed una serie di orien­
tamenti sulla politica delle 
Partecipazioni statali. 

D/V.C 

Battaglia procedurale sull'Enimont Oggi il Consiglio dei ministri 
Il governo voleva un nuovo decreto vara un disegno di legge 
ma il Pei lo ha fermato: per tamponare la situazióne 
«Lo vieta la stessa Costituzione» Fusioni: se ne parla a dicembre 

Ora spunta la «sanatoria Gardini» 
Bocciato un decreto se ne fa un altro? Stavolta al go­
verno il giochetto non riesce. Avrebbe voluto provar­
ci ma una precisa norma costituzionale, ricordata 
dal Pei, lo ha bloccato. Cardini può soltanto sperare 
in una «sanatoria» (ma per disegno di legge) che il 
Consiglio dei ministri presenterà già oggi. A fine an­
no, promette, ci sarà la legge generale sulle fusioni. 
Intanto, niente reazioni da Enimont e Montedison. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Anche l'impudici­
zia ha un limite. Persino a Pa­
lazzo Chigi. Grazie a ciò, il de­
creto Enimont non conoscerà 
uua quarta reiterazione. Non 
che il governo abbia rinuncia­
to allo sgravio fiscale a favore 
di Gardini ma stavolta, dopo 
la bocciatura dell'altra sera al­
la Camera, il decreto assume­
rà le più consone vesti di dise­
gno di legge. Già stamane ver­
rà varato dal consiglio dei mi­
nistri, Tuttavia, ha anticipato 
ieri il ministra delle Finanze 
Formica, il provvedimento si 
limiterà a «sanare gli effetti 
delle operazioni compiute du­
rante la vigenza del decreto». 
Come dire che accanto al «de­

creto Gardini» avremo anche 
una «sanatoria Gardini». Sol­
tanto a fine anno vedrà la luce 
la legge sull'insieme delle fu­
sioni industriali. In altre paro­
le, siamo tornati al punto di 
partenza, quello per cui la co­
munità europea aveva accu­
sato l'Italia: l'emanazione di 
una legge ad hoc per Gardini. 

La differenza Ira decreto 
legge e disegno di legge non e 
da poco e spiega rimpaccio 
in cui è venuto a trovarsi il go­
verno. Nel primo caso, quello 
del decreto, il provvedimento 
diviene immediatamente ese­
cutivo e la sua approvazione 
passa attraverso binari velocis­
simi: pena la decadenza (e 

salvo reiterazioni) la legge va 
approvata o bocciata entro 60 
giorni. Un trattamento veloce, 
di «favore» riservato alte misu­
re dotate delle caratteristiche 
della necessità e dell'urgenza: 
quelle appunto che la Camera 
non ha ritenuto insite del «de­
creto Gardini». Ma, pur scor­
nato, il governo è tornato su­
bito all'assalto: il provvedi­
mento è stato solennemente 
promesso da De Mita, quan­
d'era ancora a Palazzo Chigi, 
al presidente della Montedi­
son. Evidentemente, anche 
Adreotti si sente impegnato. 
Al punto che ieri nella Oc c'e­
ra chi proponeva di prosegui­
re ignobilmente sulla via della 
decretazione d'urgenza. Sta­
volta, però, a bloccare gli ami­
ci dello sgravio fiscale facile è 
arrivata una precisa legge co­
stituzionale, puntualmente «ri­
spolverata dal Pei», che vieta 
al governo di ripresentare de­
creti legge bocciati dalle Ca­
mere. Dunque, non è rimasto 
che il ricorso al disegno di 
legge la cui approvazione do­
manda normalmente lunghi 
mesi di attesa nelle aule par­
lamentari. 

Per Gardini tempi dilatati ed 
una incertezza in più. Grazie 
al decreto, poteva impostare i 
bilanci come se la sospensio­
ne d'imposta fosse regolar­
mente vigente; adesso deve 
farlo corine se le tasse dovesse 
realmente pagarle (salvo spe­
rare nella sanatoria)'. Ma il fia­
to sul collo non ce l'ha anco­
ra. Non e questo il momento 
in cui ci si presenta all'ufficio 
imposte. Però martedì Eni­
mont si presenta in Borsa. La 
bocciatura parlamentare avrà 
qualche ripercussione sul tito­
lo? Sarebbero gli effetti perver­
si di una forzatura voluta dal 
governo. 

I diretti protagonisti, co­
munque, non parlano, All'Eni-
moni fanno sapere che la co­
sa non li riguarda ma proba­
bilmente fanno gli scongiuri 
per il rischio corso: la primiti­
va stesura dell'intesa (cui il 
presidente dell'Eni Reviglio 
acconsenti ma che poi fu re­
spinta da Fracanzani) preve­
deva espressamente la con­
cessione degli sgravi fiscali 
quale condizione dell'accor-
do,_SÌIenzio anche tn Monte­
dison dove ieri pomeriggio si 

è tenuto il consiglio di ammi­
nistrazione. Difficile, comun­
que, immaginare per ora fatti 
clamorosi. Se non altro per­
ché Gardini prima di prendere 
qualsiasi decisione aspetterà 
di vedere se, magari in ritardo, 
il regalo fiscale arriverà. E poi 
il matrimonio con TEnichem 
serve anche alla Montedison. 
Ed infatti non molto tempo fa 
l'amministratore delegato di 
Enimont Cragnotti, luogote­
nente di Gardini nella joint 
venture chimica, ha detto 
esplicitamente: «Anche se non 
arriverà la sospensione d'im­
posta noi non romperemo 
l'accordo con TEnichem». Del 
resto, a ciò lo obbligano i patti 
parasociali. 

Intanto, nella maggioranza 
è corsa la parola d'ordine di 
minimizzare: la bocciatura del 
decreto è stato un fatto occa­
sionale, un incidente di per­

corso. Addirittura un proble­
ma «turistico» secondo il libe­
rale Battistuzzi che si è riferito 
ai molti banchi vuoti della 
maggioranza. Peccato che più 
di qualcuno fosse uscito giu­
sto prima del voto e che altri, 
come Fiori, Fumagalli e Mo­
naci (tutti de) abbiano fatto 
sapere di aver votato contro o 
(sei de) di essersi astenuti. I) 
deputato comunista Macciotta 
ha chiesto di inserire nella 
legge di sanatoria «clausole 
che colleghino strettamente il 
beneficio fiscale al program­
ma industriale e alla sua effet­
tiva realizzazione». Luciano 
Gaspari, segretario nazionale 
dei chimici Cgil, si dice preoc­
cupato dell'andamento del 
confronto sul piano industria­
le «in parte avviato e poi bloc­
cato» e chiede «uno stretto in­
treccio* tra sgravi fiscali e pia­
no di sviluppo del polo chimi-

Storia di un matrimonio 
tra minacce, sorrisi e ricatti 
Tra i tanti ingredienti del «tormentone» della nasci­
ta Enimont, la proprietà futura, il management, le 
prospettive industriali, campeggia a tutto tondo la 
«questione fiscale-, gli 850 miliardi di sgravio fisca­
le da sempre promessi a Gardini dal governo. E 
oggi in battuta d'arresto con il recente voto parla­
mentare. Ripercorriamo la storia del difficile com­
promesso chimico. 

STEFANO RIGHI RIVA 

M MILANO. Ripercorrere la 
vicenda della nascita del polo 
chimico è arduo, tanto la ge­
stazione è stata laboriosa e 
ricca di colpi di scena, di 
«stop and go» che ogni volta 
sembravano rimettere tutto in 
discussione, e subito dopo fa­
cevano balenare l'immediato 
rilancio. E al centro delle ri­
correnti crisi, quasi ogni volta 
è stata la questione fiscale. 

Del polo si parla da lungo 
tempo, da quando Montedi­
son ed Eni, per strade diverse, 
sono arrivale al risanamento 
dopo le lacerazioni e le mace­
rie delle guerre chimiche. In 

particolare dopo che Raul 
Gardini, arrivato al timone di 
Foro Bonaparte, ha comincia­
to a rivedere l'impianto gene­
rale di Montedison, piegando­
la verso gli interessi finanziari 
piuttosto che sulla vecchia vo­
cazione industriale. 

Poi, il 24 febbraio dell'88, il 
primo atto ufficiale del gover­
no, che dà all'Eni il via per 
trattare con il colosso privato. 
Nel giro di due mesi le società 
arrivano a una prima intesa: 
Montedison approva l'impo­
stazione strategica del piano 
industriale presentato dall'Eni 
e si impegna in tempi brevi a 

stilare con quest'ultima una 
lettera d'intenti. Il 18 maggio 
Gardini e Reviglio firmano il 
memorandum d'intenti. 

Si tratta ora di arrivare al so­
do, ma il si definitivo viene da 
una parte sola: il 31 luglio la 
giunta dell'Eni delibera unani­
me a favore del progetto. La 
risposta Montedison resta più 
sul vago, sì ferma agli accordi 
di principio. In realtà si aspet­
ta ormai con una certa impa­
zienza che dal governo venga 
il passo decisivo, quello del 
decreto fiscale che sospende­
rà, vita naturai durante di Eni­
mont, il pagar mio delle tas­
se relative ai conferimenti del­
la Montedison. 

Il primo atto finalmente ar­
riva il 7 novembre '88, sotto 
forma di disegno di legge «per 
favorire la riorganizzazione 
delle strutture produttive im­
prenditoriali». Manifestazione 
dunque di una volontà politi­
ca della maggioranza, ma 
niente di operativo e di con­
creto. Non solo perchè non 
sono definite le scadenze del 
futuro decreto, ma soprattutto 

perchè nella stessa maggio­
ranza sussistono dubbi e con­
traddizioni sul decreto. Un de­
creto «senza condizioni» o vin­
colato ai progetti industriale 
alle garanzie di occupazione? 
E ancora, un decreto ad hoc, 
o un indirizzo generataper fa­
vorire tutte le concentrazioni 
industriali? Subito comincia 
l'esame governativo del pro­
getto, al quale segue una di­
scussione nelle commissioni 
della Camera. I comunisti 
chiedono precise garanzie, 
ma anche in casa De c'è qual­
che riserva. Riserve che ver­
ranno fuori pubblicamente 
più avanti. Intanto il 15 dicem­
bre si firma ufficialmente l'ac­
cordo. Enimont ormai c'è. 

Ma ci vorranno ben cinque 
mesi, fino a maggio di que­
st'anno perchè la commissio­
ne Finanze della Camera si 
pronunci ufficialmente a favo­
re dell'accordo. Nel frattempo 
la vicenda sì è mossa su binari 
apparentemente contradditto­
ri: da una parte il manage­
ment è andato avanti, i pro­
cessi d'integrazione hanno 

Raoul Gardini Franco Reviglio 

cominciato a diventare con­
creti, ma nello stesso tempo 
Gardini non ha perso occasio­
ne per dire che l'operazione 
era tutt'altro che conclusa, an­
zi. Riferimenti at decreto? Uffi­
cialmente no, perchè la pro­
messa del governo non veniva 
messa in dubbio, ma intanto... 
Subito dopo il voto della com­
missione il governo approva il 
decreto. È il 12 maggio '89. 
Sembra fatta. Si arriva all'as­
semblea straordinaria di Eni­
mont e si delibera l'aumento 
di capitale. Il -30 giugno è la 
data ufficiale per i conferi­
menti e proprio all'ultimo 

sembra che tutto ìl castello 
crolli. Gardini rivendica pub­
blicamente la soluzione a suo 
favore dell'assetto proprietario 
alla fine del triennio. All'Eni, 
nella maggioranza, nel gover­
no stesso, commenti di fuoco 
e «scoperte» incredibili. L'allo-
ra presidente del Consiglio De 
Mita dichiara di non aver co­
nosciuto bene le clausole, il 
ministro Cirino Pomicino vuo­
le che sia rivisto il decreto fi­
scale. Il decreto invece vien 
prorogato a metà luglio e an­
cora a metà settembre. Infine 
il colpo di scena di mercoledì. 
La nascita di Enimont non fi­
nisce mai. 

Peter Secchia 
chiede 
chiarimenti 
su Olivetti 

L'ambasciatore Usa Peter Secchia ha chiesto a De Micheli! 
di accertare se Olivetti ha esportato computer in Ut» violan­
do le norme del -Cocom., ossia il Comitato coordinatore per 
il commercio Est-Ovest creato nel 1949 in ambito Nato che 
ha il compito di identificare la tecnologia di impiego milita­
re. Si tratta - rileva una nota ufficiale di Olivetti - di chiari­
menti c h e vengono chiesti normalmente nei riguardi di for­
niture ai paesi dell'Est Se riceveremo richieste ufficiali, tor­
niremo tutti i dati necessari». Ieri tuttavia ad Ivrea non era 
giunta nessuna richiesta del genere, mentre la nota Usa e 
stata presentata una settimana fa, venerdì. Un'attività di rou­
tine che ieri pomeriggio ha rischiato di trasformarsi in una 
•giallo., in quanto secondo una agenda quella presentala 
dall'ambasciatore USA era stala nientemeno che una «iota 
di protesta*. 

Alejandro De Tomaso inten­
de acquisire la quota Gepi 
della Maserati, il 32,76 per 
cento che scade il 30 settem­
bre. Lo ha comunicato ai 
sindacati Benedetto De Ce­
sari». presidente della Gepi, 
al quale De Tomaso ha con-

De Tomaso 
vuole 
la quota Gepi 
in Maserati 

Dirigenti 
delle Fs 
in sciopero 
per due giorni 

fermato che sta negoziando per potenziare gli stabilimenti 
del gruppo (finora era stata ventilata una collaborazione 
con la Fiat, la quale intenderebbe utilizzare gli impianti In­
nocenti di Milano per la Y-10). 

Sulla riforma dell'Ente Ferro­
vie ieri la Fisafs ha invitalo il 
governo a «{considerare 
l'indirizzo dell'Inserimento 
dei privati nella gestione del­
le linee Fs.. Per la Fisafs ciò 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ .pregiudicherebbe l'integrile 
• ^ • ^ » » della rete e le prerogative di 
carattere sociale che hanno fatto della Fs la tele feroviarà 
più sicura tra quelle europee, nonché l'unitarietà del rappor­
to di lavoro dei ferrovieri.. I dirigenti delle Fs aderenti alla 
Fentraf-Confederquadri hanno intanto confermato lo scio­
pero di 48 ore Sdalle 21 dell'I ottobre alle 21 del 2 e dalle 21 
del 2 novembre alle 21 del giorno dopo). 

La sterlina ha continuato a 
scendere ieri malgrado I 
massicci interventi della 
Banca d'Inghilterra. Nella ci­
ty si da per certo l'aumento 
dei tassi di interesse: il prò-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ blema non è il «se», ma sol-
^ " • m ^ m m m m ^ m m ^ m ^ tanto il .quando*, ha preci­
sato Peter Spencer della Shearson Lehman Hutton. La disce­
sa della moneta britannica « iniziata due giorni fa con la dif­
fusione dei dati sul deficit commerciale, pari ad agosto a 
quasi 2 miliardi di sterline (terzo peggiore risultato in assolu­
to). 

Scende 
la sterlina 
si teme 
peritassi 

Nestlé 
annuncia 
licenziamenti 
a Foggia 

La Nestlé ha annunciato al 
sindacato che vuole licen­
ziare entro dicembre.tutti i 
dipendenti della ex-Buitoni 
di Foggia; lo, ha reso-jftòto lo 
stesso sindacato al termine 
di un incontro al ministero 

• » » — « ^ « • > • dell'industria. «L'Ipotesi è 
inaccettabile, Nestlé e ministero rispettino gli impegni presi 
a suo tempo con una formale intesa*, dice una nota sinda­
cale che preannuncia la mobilitazione di tutti i lavoratori 
Nestlé qualora non venga trovata una soluzione positiva. 

In agosto 
le retribuzioni 
aumentano 
del 6,9 per cento 

Rispetto allo stesso mese 
dell 1988, nell'agosto scorso 
le retribuzioni sono aumen­
tate del 6.9 per cento, contro 
un aumento del 6,7 del co­
sto della vita. I dati Istat sot-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tolineano che ad agosto, ri-
• ^ • ^ • speno a luglio, l'indice gene­
rale delle retribuzioni orarie contrattuali é risultato pari a 
184,4con un incremento dello 0,1 percento. 

Dario Missaglia 
eletto 
segretario 
della Cgil scuola 

Ieri mattina, al termine del 
direttivo nazionale, e stato 
eletto segretario della Cgil 
scuola Dario Missaglia. DI 
origine lombarda, ha lavora­
to per anni nel sindacato li­
gure prima di arrivare a Ro­
ma. Missaglia, che é diretto­

re didattico in un comune della provincia romana, era già 
membro della segreteria nazionale della Cgil scuola. Alla 
riunione ha partecipato Fausto Vigevani, della segreteria 
confederale. 

FRANCO «RIZZO 

Canone bloccato, accuse a Mammì 

Allarme dei sindaci Rai' 
un buco di 100 miliardi 
tm ROMA La Rai rischia di 
chiudere il bilancio '89 con un 
deficit di 100 miliardi, il consi­
glio di amministrazione deve 
valutare se convocare gli azio­
nisti per l'abbattimento de! 
capitale sociale: e questo l'al­
larme lanciato da Raffaele 
Delfino, presidente del colle­
gio sindacale, L'intervento di 
Delfino mette sotto accusa mi­
nistro delle Poste e governo; 
Tiri, azionista della Rai; coloro 
che vorrebbero bloccarne i ri­
cavi pubblicitari; il consiglio 
d'amministrazione, invece, è 
sollecitato ad affrontare con 
determinazione la drammati­
ca congiuntura finanziaria. 
Delfino ha parlato durante la 
seduta del consìglio dell'altro 
ieri; la medesima nella quale 
il presidente Manca ha auspi­
cato che il Parlamento agisca 
in modo tale dei "dare aìld Rai 
un consiglio nella pienezza 
dei poteri». Il consiglio in cari­
ca Scade a Ime ottobre e Man­
ca si è già ricandidato per un 

secondo mandato. Delfino ha 
ricordato che all'inizio del­
l'anno era stato preventivato 
che l'aumento del canone e 
del tetto pubblicitario «avreb­
bero apportalo un incremento 
delie entrate per 305 miliardi». 
Su questa ipotesi si fondava il 
pareggio di bilancio. «Prima 
delle ferie estive - ncorda Del­
fino - non solo quella previ­
sione è stata abbassata a 266 
miliardi, ma spese per 80 mi­
liardi sono state vincolate alle 
nuove entrate. Il mancato 
adeguamento del canone per 
responsabilità del ministro 
delle Poste, che da un seme­
stre ha bloccato alla fase con­
clusiva le procedure di ade­
guamento, determinerà mino­
ri entrate e quindi un inevita­
bile disavanzo di esercizio». 
C'è la pubblicità. Ma, quan­
d'anche la Sipra fatturasse 
100 miliardi e oltre in più ri­
spetto all'anno scorso e man­
tenendo la riduzione di spesa 

di 80 miliardi, «per la Rai risul­
terebbe - spiega Delfino - un 
disavanzo nell'ordine dei 100 
miliardi-. Che diventeranno di 
più se dovesse passare la li­
nea di chi vuole limitare al mi­
nimo l'incremento pubblìcita-
no della Rai. In tale contesto, 
per Delfino può essere giustifi­
cata la richiesta di un contri­
buto straordinario dello Stato 
per il centro di Grottarossa, 
costruito in vista dei mondiali 
di calcio; -ma non sono co­
munque giustificabili ulteriori 
tensioni nella spesa»: mentre il 
consìglio di amministrazione 
dovrebe «procedere ad una 
immediata venfica del conto 
economico anche in relazio­
ne all'artìcolo 24-16 del codice 
civile, in base al quale quando 
risulta che il capitale è dimi­
nuito di oltre un terzo in con­
seguenza di perdite, gli ammi­
nistratori devono senza indu­
gio convocare l'assemblea per 
gli opportuni provvedi menti». 

Bagnoli, dalle ciminiere agli alberghi? 
Un milione di metri quadrati. Sul mare, a due passi 
dai Campi Flegrei. La condanna dell'Italsider di Ba­
gnoli, la più moderna fàbbrica d'acciaio d'Europa, 
decisa l'altro giorno a Bruxelles, si porta dietro, cer­
to, il problema occupazionale per migliaia di «ca­
schi gialli» che lavorano nella fabbrica. Ma apre an­
che la questione di che fine farà quel milione di 
metri quadrati, appetito da grandi gruppi industriali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

WM NAPOLI .OggL ci sono an­
cora le ciminiere degli altifor-
ni. Ma a marzo -come ha im­
posto la Cee e subito Fracan­
zani - l"«area a caldo» dovrà 
chiudere. Tempo tre mesi, di­
cono i tecnici, e non sarà più 
possibile tenere in vita le altre 
•linee». L'Italsider insomma 
chiuderà. Lo sanno tutti, lo 
sanno gli stessi lavoratori. Cer­
to ci si opporrà, le si proverà 
tutte per salvare la più moder­
na fabbrica d'acciaio d'Euro­
pa. Ma il suo destino sembra 
segnato, Ed ecco che entrano 
in ballo le centinaia di ettari 
sul mare. Mare - detto per in­
ciso - che davanti all'ltalsìder 
è più pulito che a Capo Mise* 
no. Perche mille miliardi di in­

vestimento - che hanno fatto 
appunto di Bagnoli la fabbrica 
più avanzata del settore -
hanno evitato anche che le 
scorie finissero in acqua. Mare 
pulito (ovviamente tutto è re­
lativo), un'area compresa tra i 
Campi Flegrei e la collina di 
Posillipo. Se uno più uno fa 
due, è fin troppo facile capire 
che la fabbrica dismessa non 
avrà mai il tempo per divenia-
re archeologia industriale. Per 
farla breve: ci punta la specu­
lazione. Ma, detta con queste 
poche parole, può sembrare 
la solita denuncia, E invece 
non e cosi: l'Idea di costruire 
sui terreni dell'Italsider non è 
«roba» da palazzinari romani, 

quelli che avrebbero messo 
mattoni anche sul Colosseo. 
La speculazione su quel milio­
ne di metri quadrati fa parte -
se si può dire - di un vero e 
proprio «progetto» che grandi 
gruppi, Fìat compresa, hanno 
in mente per Napoli. E, a que­
sto punto, un piccolo salto al-
l'indìetro. «Vedi - dice Sandro 
Del Piaz, professore d'urbani­
stica - negli anni in cui al 
Nord avveniva la ristrutturazio­
ne tecnologica, al Sud il capi­
tale finanziano s'è indirizzato 
quasi esclusivamente verso il 
settore delle costruzioni». 
Hanno fatto case ovunque, 
hanno distrutto il territorio, ro­
vinato l'ambiente. Dopo il ter­
remoto si sono buttati sulle 
grandi opere pubiche e, una 
volta andata via da palazzo 
San Giacomo la giunta di sini­
stra, hanno acquistato un 
enorme potere discrezionale 
nella ricostruzione. Ma - e sta 
qui forse la differenza coi «pa­
lazzinari» - quei consorzi 
d'impresa, nati con la legge 
per ['«emergenza», sono stati 
in grado di «tirar fuori anche 
una proposta culturale, una 
proposta Operativa di riuso 
del territorio» (sempre per 

usare le parole del professor 
Del Piaz). Cosi la Fiat, l'Eni e 
Tiri elaborarono ìl progetto 
per i Campi Flegrei. Tutt'altro 
che accantonato, come pensa 
qualcuno. Progetto che preve­
deva un porto turistico - la 
cosa che più preme ad Agnel­
li - e tante strutture alberghie­
re. Ma anche qui non si tratta­
va del solito saccheggio tout 
court. L'idea era più «sottile»: 
nel piano speculativo c'era 
spazio anche per un'attività di 
ricerca, a Monte Fuscello. 

E dopo i Campi Flegrei le 
idee per la ristrutturazione 
della zona industriale orienta­
le di Napoli (quella del Petrol­
chimico, per capire). E, infi­
ne, il progetto di riuso del 
centro storico. Progetto che è 
anche servito a dare un'imma­
gine di modernità a questi co­
struttori. Ancora, un progetto, 
al di là delle polemiche .sul 
ruolo svolto d3 alcuni accade­
mici comunisti alla sua elabo­
razione. che «ha di fatto trova­
to una sinistra, un Pei spiazza­
ti» 

Imprenditori che pensano, 
dunque. Certo non tutti. Ci so­
no aziende edili, anche gran­

di, che potrebbero benissimo 
essere prese a simbolo dei di­
scorsi fatti dai giovani confin­
dustriali a Capri. Ma la «ca­
morra», la malavita organizza­
ta sembra intervenire nella fa­
se di realizzazione di un'ope­
ra. Si sa che controlla in asso­
luto» monopolio il •movimento 
terra», il rifornimento di 
ghiaia, mattoni. Si sa che «go­
verna» tanta parte del colloca­
mento. Ma interviene dopo. 
Dopo la progettazione. E in 
quell'*idea per Napoli» dei co­
struttori - idea comunque al 
servizio della speculazione, 
anche se abbellita - i terreni 
che saranno deit'«ex» Italsider 
diventano importantissimi. 

Un albergo al posto di una 
ciminiera sarebbe il «varco» 
per far passare anche la co­
struzione del porto voluto dal-
l'Ifi. E dopo il porto, la trasfor­
mazione di tutta la costa. Ma 
anche qui non bisogna pensa­
re ad un tentativo di specula­
zione fatta solo di grandi ho­
tel. A Bagnoli potrebbero tro­
vare spazio banche, uffici, ne­
gozi. La «loro» idea per Napoli 
divide anche i compiti. Agli 
imprenditori pubblici in que­
sto momento dovrebbe tocca­

re la prima mossa. «E forse 
l'hanno già cominciata a fare 
- dice Mario Sorrentino, con­
sigliere comunale comunista 
-, Una società dell'Iri-Italsìder. 
la Mededil, ha acquistato l'a­
rea di un'azienda chiusa, attì­
gua all'ltalsìder. E sì tratta del­
la stessa Mededìt che ha co­
strutto il centro direzionale a 
Napoli». Sarà Uri, dunque, a<d 
aprire il varco? Oppure sarà la 
proposta del ministro per te 
Aree urbane, Conte, che pen­
sa di fare a Bagnoli l'Expo 
2000»? (e poi. una volta finita 
la fiera, che fine faranno quel­
le strutture?). Domande che 
rendono ancora più difficile la 
replica della sinistra. Difficile, 
ma non impossibile. «Un'idea 
di Napoli tutta terziaria - con­
clude Del Piaz - è inverosimi­
le. Perche qui abbiamo un ter­
ziario assistito. Che vive solo 
con le commesse pubbliche. 
Sviluppo moderno significa 
presenza del terziario, certo, 
ma al servìzio delle imprese. E 
se non ci sono le imprese...*. 
Bagnoli, Napoli devono in­
somma continuare a produr­
re. Non sarà acciaio, non sarà 
solo acciaio, ma devono pro­
durre 

l'Unità 
Venerdì 
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